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IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA AI SENSI DEL D.LGS. N. 231/2001 

IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

Il D. Lgs. n. 231/2001 ha introdotto nella normativa nazionale la materia di responsabilità delle persone 

giuridiche. 

Con tale Decreto, dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato introdotto nell’ordinamento italiano 

un regime di responsabilità amministrativa (riferibile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico 

degli Enti, per alcuni reati previsti dal medesimo Decreto (c.d. “reati presupposto”) commessi, nell'interesse 

o vantaggio degli stessi,(i) da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 

nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi (cd. 

soggetti apicali), nonché (ii) da persone fisiche o giuridiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno 

dei soggetti apicali (cd. soggetti sottoposti). 

Per ciò che attiene ai cd. soggetti sottoposti, si ha riguardo ai soggetti legati all’Ente da rapporto di lavoro 

subordinato, parasubordinato nonché a collaboratori esterni (quali, a titolo esemplificativo, fornitori o 

consulenti. Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il 

fatto. Tale disciplina mira dunque a coinvolgere gli Enti nella punizione di taluni reati commessi nel loro 

interesse (nell'ottica della politica d'impresa adottata) o a loro vantaggio (al fine di conseguire un beneficio 

patrimoniale dalla commissione del Reato). 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE COME POSSIBILE ESIMENTE DALLA RESPONSABILITÀ 

AMMINISTRATIVA 

L’articolo 6 del Decreto, nell’introdurre il suddetto regime di responsabilità amministrativa, ha previsto, 

tuttavia, una forma specifica di esonero da detta responsabilità stabilendo che, qualora il reato sia stato 

commesso da soggetti in posizione apicale, l’Ente non sia responsabile se prova che: 

a) l’organo dirigente dell’Ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i Reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli nonché di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c) le persone che hanno commesso i Reati hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti modelli; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla precedente lett. b). 
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Qualora invece il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza dei soggetti 

apicali, l’Ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza da parte 

degli organi dirigenti degli obblighi di direzione o di vigilanza. In ogni caso, se l’Ente, prima della commissione 

del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi e l’organismo di vigilanza ha diligentemente svolto le sue 

funzioni, si presume esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza e, quindi, la responsabilità 

dell’Ente. 

Il Decreto prevede che il modello di organizzazione e gestione debba rispondere alle seguenti esigenze: 

1. individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i Reati; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai Reati; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali Reati; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento 

e l’osservanza del Modello; 

5. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel Modello. 

Lo stesso Decreto prevede che i modelli di organizzazione e gestione possono essere adottati, garantendo 

le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di 

categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare 

entro 30 giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

La disciplina introdotta dall'art. 6 del Decreto si applica, per espressa previsione contenuta all'art. 187-

quinquies TUF, anche agli illeciti amministrativi in materia di abusi di mercato. 

SOCIETÀ ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 

ATTIVITÀ DELLA SOCIETÀ 

La società è uno fra i principali operatori a livello locale, nel settore dei cavi, attivo nello sviluppo, nella 

progettazione, nella produzione, nella fornitura e nell’installazione di un’ampia gamma di cavi, per diverse 

applicazioni. 

In particolare: 

Cavi per strumentazione: Cavi per strumentazione automazione industriale, trasmissione dati e controllo 

Cavi Speciali: Cavi Extraflessibili, Cavi resistenti agli Oli, Cavi in PUR, Cavi per celle solari, Cavi per 

sensoristica in Immersione, Cavi Petrolchimici, Cavi Navali; 
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Cavi per Impianti Civili: come cavi per videofonia, telefonia, Cavi per sistemi Hi-Fi, Cavi per sistemi di 

sicurezza; 

Cavi per Radiofrequenza e Computer 

Cavi Coassiali per TV Digitale Terrestre, satellitare, interattiva 

STRUTTURA DELLA SOCIETÀ 

La società IMC è una realtà strutturata, i cui dipendenti afferiscono a diverse macro aree ciascuna 

identificata da un’autonoma Direzione/Funzione aziendale. 

L'azienda è divisa in quattro aree principali: 

Direzione aziendale, composta dall'amministratore delegato che è responsabile della definizione della 

strategia aziendale, della supervisione delle attività delle altre aree e della rappresentanza dell'azienda verso 

l'esterno. 

Sicurezza aziendale e conguaglio lavoro, composta dal responsabile sicurezza aziendale che è responsabile 

della definizione delle procedure di sicurezza, della formazione dei dipendenti e della verifica del rispetto 

delle normative. Il responsabile conguaglio lavoro è responsabile della gestione dei tempi di lavoro, della 

retribuzione dei dipendenti e del rispetto delle normative in materia di lavoro. 

Vendita, composta dal responsabile vendita Italia che è responsabile della vendita dei prodotti e dei servizi 

in Italia e dal responsabile vendita estero che è responsabile per l’estero. 

Amministrazione, contabilità e scritture ambientali, composta dal responsabile amministrazione che è 

responsabile della gestione della contabilità, della finanza e delle risorse umane. Il responsabile ambiente è 

responsabile della gestione delle attività ambientali, della compilazione delle scritture ambientali e della 

verifica del rispetto delle normative in materia di ambiente. 

L'area di produzione è divisa in tre aree: 

Impianti e manutenzione, composta dal responsabile impianti e manutenzione. 

Produzione, composta dal responsabile produzione che attiene la manutenzione degli impianti e delle 

attrezzature di produzione. Il responsabile produzione è responsabile della gestione del processo produttivo 

e della qualità dei prodotti. Il responsabile progettazione è responsabile della progettazione dei prodotti e 

dei processi produttivi. 

L'area di qualità e ambiente è divisa in due aree: 

L'area di qualità e ambiente è responsabile della qualità dei prodotti e dei processi produttivi e della tutela 

dell'ambiente. Il responsabile qualità e assicurazione qualità è responsabile della definizione delle procedure 

di qualità, della formazione dei dipendenti e della verifica del rispetto delle normative in materia di qualità. 
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Il responsabile ambiente è responsabile della gestione delle attività ambientali, della compilazione delle 

scritture ambientali e della verifica del rispetto delle normative in materia di ambiente. 

In conclusione, l'organigramma dell'azienda IMC S.r.l. è strutturato in modo da garantire una gestione 

efficace dell'azienda. Ogni area è responsabile di un particolare aspetto dell'attività aziendale e le 

responsabilità sono chiaramente definite. Questo consente di evitare sovrapposizioni e di garantire una 

collaborazione efficiente tra le diverse aree. 

La Relazione gerarchica delle Direzioni/Funzioni elencate e descritte è rimandata ad autonomo 

documento denominato ORGANIGRAMA AZIENDALE. Parimenti si descrive che la Relazione Funzionale delle 

Direzioni/Funzioni elencate è rimandata ad autonomo documento denominato ORGANIGRAMA FUNZIONALE 

AZIENDALE (o FUNZIONIGRAMMA AZIENDALE). Altro documento è composto dalla inclusione ne precedenti 

documenti elencati, dei riferimenti dei dipendenti responsabili delle diverse Direzioni/Funzioni, con 

indicazioni degli indirizzi mail a cui collegare i flussi informativi a questi inerenti. 

IL MODELLO 

LE MODALITÀ DI “COSTRUZIONE” DEL MODELLO 

La Società ha svolto le seguenti attività in occasione dell’adozione del Modello e le reitera ad ogni suo 

successivo aggiornamento: 

1. mappatura delle attività “a rischio”; 

2. analisi dei profili di rischio aziendale; 

3. rilevazione dei presidi di controllo e gap analysis; 

4. analisi dell’esistenza e dell’adeguatezza dei principi di controllo interno rilevanti ai fini del D.Lgs. 

231/2001 e, quando ritenuto necessario, loro rafforzamento, con particolare riguardo a: i) verificabilità e 

tracciabilità di ogni operazione rilevante ai fini del D.Lgs. 231/2001; ii) rispetto del principio della separazione 

delle funzioni; iii) esistenza di adeguati poteri autorizzativi e di firma; ivi) esistenza di comunicazioni all’OdV 

delle informazioni rilevanti. 

L’aggiornamento del Modello si rende necessario a seguito di sostanziali mutamenti avvenuti 

nell’organizzazione e nell’operatività aziendale e, in occasione dell’ampliamento del novero dei Reati e degli 

Illeciti Amministrativi rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001. 

Per quanto in specifico attiene alle fasi di “costruzione” del Modello, le medesime si sono articolate come 

di seguito descritto. 

 

MAPPATURA DELLE ATTIVITÀ, ANALISI DEI PROFILI DI RISCHIO 
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Si è proceduto innanzitutto ad intervistare i Responsabili di Funzione e/o Direzione aziendali al fine di 

procedere alla verifica della mappatura delle attività a rischio. 

I risultati di tale attività sono stati formalizzati all’interno di documenti di analisi che illustrano le attività 

rilevanti ai fini del Decreto e di competenza di ciascuna Direzione/Funzione aziendale, nonché indicano, per 

ciascuna di tali attività, il profilo di rischio potenziale. 

I citati documenti riassumono, inoltre, i rischi di reato potenziali a fronte delle attività svolte dalla singola 

Funzione/Direzione e le potenziali occasioni di commissione dei reati stessi, evidenziando, con riferimento 

alle singole principali modalità della loro realizzazione: i meccanismi di controllo rilevati nell’ambito della 

Funzione/Direzione considerata; l’adeguatezza degli stessi ovvero la loro attitudine a prevenire o individuare 

comportamenti illeciti; i suggerimenti utili a porre rimedio ad eventuali disallineamenti rispetto al Modello. 

I citati documenti, condivisi con i referenti aziendali coinvolti nella mappatura, sono a disposizione 

dell’Organismo di Vigilanza ai fini dello svolgimento dell’attività istituzionale ad esso demandata dal Decreto. 

 

A seguito della mappatura della attività svolte dalla Società, si sono evidenziati i processi potenzialmente 

rilevanti per la realizzazione dei Reati e degli Illeciti Amministrativi. 

Si è ritenuto di incentrare maggiormente l’attenzione sui rischi di commissione dei reati indicati nella 

normativa richiamata dai seguenti articoli: 

- art. 24 (reati contro il patrimonio della Pubblica Amministrazione); 

- art.24 bis (delitti informatici e trattamento illecito di dati); 

- art. 25 (reati contro la Pubblica Amministrazione); 

- art. 25 bis (reati di falsità in strumenti o segni di riconoscimento); 

- art. 25 ter (reati societari, inclusa la corruzione tra privati); 

- art. 25 sexies (reati di market abuse); 

- art. 25 septies (reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro); 

- art. 25 octies (reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di danaro ed altre utilità di provenienza illecita 

nonché autoriciclaggio); 

- art. 25 undecies (reati in materia ambientale ivi inclusi gli Ecoreati) e 25 duodecies (impiego di cittadini 

di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare). 

Conseguentemente, si è ritenuto di rafforzare il sistema di controllo interno con specifico riferimento a 

detti reati. 

Inoltre, considerato l’ambito di attività della Società, è stata ritenuta ragionevolmente remota la 

possibilità di realizzazione delle condotte criminose relative a: 



8 
 

- al terrorismo ed eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater del Decreto); 

- ai delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter del Decreto); 

- ai delitti contro la personalità individuale (art 25 quinquies del Decreto); 

- al reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 25 decies del Decreto); 

- ai delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies del Decreto) e ai reati cosiddetti 

“transnazionali” ex art. 10 L. 146/2006. 

Le attività “a rischio”, sulla base dell’analisi di cui sopra, sono risultate le seguenti: 

- gestione della contabilità e predisposizione del bilancio e del reporting periodico, ivi inclusi gli 

adempimenti fiscali; 

- gestione dei flussi monetari e finanziari; 

- gestione degli anticipi e dei rimborsi spese; 

- gestione di omaggi, spese di rappresentanza e sponsorizzazioni; 

- gestione dei poteri; 

- gestione delle informazioni privilegiate; 

- gestione delle operazioni straordinarie; 

- gestione delle operazioni con parti correlate; 

- gestione del contenzioso e degli accordi transattivi; 

- gestione dei finanziamenti pubblici / agevolati; 

- gestione dei rapporti e degli adempimenti con la Pubblica Amministrazione; 

- selezione, assunzione e gestione del personale nel percorso di carriera; 

- gestione dei rapporti con rappresentanti e/o dipendenti di controparti private terze con cui la Società 

intrattenga qualunque tipo di relazione (quali fornitori, istituti di credito, società di factoring, enti 

certificatori, società di revisione, collegio sindacale, media, investitori istituzionali, analisti finanziari, 

sindacati, smaltitori e trasportatori di rifiuti, concorrenti); 

- gestione dei rapporti con Enti Certificatori; 

- gestione dei rapporti con Soci, Sindaci e Revisori; 

- gestione degli acquisti di beni e servizi, comprese le consulenze e le prestazioni professionali; 

- gestione degli accessi interni, logici e fisici ai dati ed ai sistemi; 

- gestione di software, apparecchiature, dispositivi o programmi informatici; 
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- gestione degli accessi a siti di terzi o di enti pubblici; 

- gestione della sicurezza di rete; 

- gestione delle invenzioni/innovazioni di prodotto e di processo e utilizzo di marchi e nomi commerciali; 

- gestione del sistema salute e sicurezza; 

- gestione degli adempimenti in materia ambientale; 

- gestione del patrimonio immobiliare. 

 

DESTINATARI DEL MODELLO 

Come richiesto dal Decreto, le regole contenute nel Modello si applicano ai “soggetti apicali” della Società 

e ai soggetti sottoposti alla loro “direzione e vigilanza”, collettivamente definiti i “Destinatari”, ivi inclusi: 

gli Amministratori della Società; i dipendenti, ivi inclusi i dirigenti e dipendenti di altre società in distacco 

presso la Società; le persone fisiche con contratto di collaborazione coordinata e continuativa; gli stagisti con 

rapporto di tirocinio formativo e di orientamento; gli agenti esclusivi o con rappresentanza. 

Altri soggetti diversi dai Destinatari sopra menzionati, che tuttavia operano per conto o nell’interesse della 

Società, sono in ogni caso tenuti al rispetto delle prescrizioni dettate dal D.Lgs. 231/2001. 

 

SVILUPPO DEL MODELLO 

Sulla base dell’attività di valutazione del sistema di controllo interno, sono stati, altresì, identificati i 

protocolli di decisione, gestione e controllo con riferimento a ciascuna delle aree a rischio reato mappate, 

verificandone la presenza nelle procedure aziendali in essere, al fine di integrarle ove ritenuto necessario. 

Le procedure che disciplinano i citati protocolli costituiscono parte integrante del Modello ai sensi e per 

gli effetti del Decreto. Esse forniscono: le regole di comportamento, che declinano operativamente, nelle 

aree a rischio, i principi sanciti dal Codice Etico oltre che dalle Linee di Condotta; i ruoli e le responsabilità dei 

soggetti a vario titolo coinvolti nelle attività a rischio; le modalità operative e di controllo cui dovrà attenersi 

l’espletamento delle attività a rischio; i flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 

Inoltre, le procedure rilevanti ai fini del Decreto sono allineate ai seguenti principi di controllo: 

segregazione funzionale delle attività operative e di controllo; tracciabilità delle operazioni a rischio e dei 

controlli posti in essere per impedire la commissione dei reati; ripartizione ed attribuzione dei poteri 

autorizzativi e decisionali e delle responsabilità di ciascuna struttura coinvolta nell’attività a rischio. 

Il sistema delle deleghe interne e delle procure deve essere improntato ai criteri fondamentali di chiarezza 

e conoscibilità all’interno della Società, separazione dei ruoli e attribuzione di responsabilità, di 

rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. 
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Il sistema di deleghe e procure è finalizzato anche alla prevenzione dei reati, e ad assicurare un’efficace 

gestione delle attività svolte dalla Società. A tal fine, le procure e le deleghe devono ispirarsi a criteri di 

coerenza con la posizione ricoperta dal delegato all’interno della società, evitando disallineamenti tra 

l’incarico svolto all’interno della Società ed i poteri attribuiti. Quest’ultime definiscono i poteri del delegato 

ed i riporti gerarchici che questi è tenuto a rispettare; infine, i poteri gestionali assegnati devono risultare 

coerenti con gli obiettivi aziendali. 

In ragione di quanto sopra, il sistema di deleghe e procure della Società deve conformarsi alle seguenti 

regole: compiti e responsabilità allocati in modo chiaro; griglia e limiti di eventuali poteri “a cascata” 

documentati; delegati provvisti di poteri di spesa appropriati rispetto alle funzioni ad essi conferite; costante 

verifica dell’esercizio dei poteri delegati. 

I poteri sono formalmente definiti nell’ambito delle procure in vigore, nonché, con riferimento alle 

deleghe interne ed ai poteri di spesa, dalla relativa normativa aziendale, cui si rimanda. 

 

MODIFICHE E INTEGRAZIONI DEL MODELLO 

Il presente Modello è un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle prescrizioni 

dell’art. 6, comma primo, lett. a) del Decreto), pertanto le successive modifiche e integrazioni di carattere 

sostanziale del Modello sono rimesse alla competenza di quest’ultimo. 

Tra le circostanze che potrebbero dar luogo all’opportunità di aggiornamento del Modello si segnalano, a 

titolo esemplificativo e non esaustivo: l’introduzione di nuovi reati presupposto; orientamenti 

giurisprudenziali e/o della dottrina prevalente; cambiamenti significativi nelle attività svolte dalla Società e/o 

nella sua struttura organizzativa; esperienze registratesi nell’ambito della pregressa operatività aziendale. 

 

VERIFICHE SUL MODELLO 

Il presente Modello e la sua attuazione sono soggetti ad attività di verifica da parte dell’OdV. 

Detta attività è tesa a controllare l’idoneità, l’adeguatezza e l’efficacia del Modello e del sistema da esso 

delineato. 

La cadenza e l’oggetto specifico delle verifiche sono definiti nel Piano dell’OdV. 

 

L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

RUOLO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

All’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”), è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello Organizzativo, e di curarne l’aggiornamento. 
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In ossequio a quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001, è necessario che l’Organismo di Vigilanza nel suo 

complesso svolga le proprie attività secondo criteri di autonomia ed indipendenza, professionalità e 

continuità di azione così da assicurare un’effettiva ed efficace attuazione del Modello. 

Tali criteri si traducono nell’autonomia dell’iniziativa di controllo dell’OdV rispetto ad ogni forma 

d’interferenza o di condizionamento da parte di qualunque esponente della persona giuridica ed, in 

particolare, dell’organo dirigente. 

Al fine di assicurare tali requisiti, l’OdV riporta esclusivamente all’Organo Amministrativo nel suo 

complesso. L’OdV deve, altresì, godere di garanzie tali da impedire che lo stesso o i suoi componenti possano 

essere rimossi o penalizzati in conseguenza dell’espletamento dei propri compiti. 

Il requisito della professionalità si traduce, invece, nella capacità dell’OdV di assolvere alle proprie funzioni 

ispettive rispetto all’effettiva applicazione del Modello, nonché nella sussistenza in capo ai suoi componenti 

delle necessarie qualità e competenze per garantirne il costante aggiornamento ed il corretto adeguamento 

ai mutamenti della realtà aziendale ed alle evoluzioni legislative, attraverso la formulazione di idonee 

proposte indirizzate all’Organo Amministrativo della Società. 

Con riferimento, infine, alla continuità di azione, l’OdV dovrà vigilare costantemente sul rispetto del 

Modello, verificare assiduamente l’effettività e l’efficacia dello stesso, assicurarne il continuo aggiornamento, 

rappresentare un referente costante per ogni soggetto che presti attività lavorativa per la Società. Al fine di 

aderire a detto criterio, tale Ufficio può essere coadiuvato da risorse interne alla Società o da consulenti 

esterni. 

È necessario altresì che i componenti dell’OdV dispongano di capacità specifiche in tema di attività 

ispettiva e consulenziale. 

COMPOSIZIONE E NOMINA DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza devono essere in possesso di requisiti di onorabilità. In 

particolare, non possono essere nominati alla carica di componenti dell’Organismo di Vigilanza coloro i quali 

abbiano subito una sentenza di condanna, ancorché non definitiva o con pena condizionalmente sospesa, o 

una sentenza emessa ai sensi degli artt. 444 e ss. c.p.p., salvi gli effetti della riabilitazione: alla reclusione per 

un tempo non inferiore ad un anno per uno dei delitti previsti dal Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267; a 

pena detentiva, per un tempo non inferiore ad un anno, per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano 

l’attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di 

strumenti di pagamento; alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per un delitto contro la 

pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica, per un 

delitto in materia tributaria; per un qualunque delitto non colposo alla pena della reclusione per un tempo 

non inferiore a due anni; per uno dei reati previsti dal titolo XI del libro V del codice civile così come 

riformulato dal D.Lgs. n. 61/2002; per un reato che importi e abbia importato la condanna ad una pena da 
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cui derivi l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; per uno dei reati o degli illeciti amministrativi richiamati dal 

Decreto, anche se con condanne a pene inferiori a quelle indicate ai punti precedenti; coloro che hanno 

rivestito la qualifica di componente dell’Organismo di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state 

applicate, per fatti accaduti nel periodo in cui il componente rivestiva tale qualifica, le sanzioni previste 

dall’art. 9 del Decreto; coloro nei cui confronti sia stata applicata in via definitiva una delle misure di 

prevenzione previste dall’art. 10, comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 

3 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive modificazioni. 

I candidati alla carica di componenti dell’Organismo di Vigilanza debbono autocertificare con 

dichiarazione sostitutiva di notorietà di non trovarsi in alcuna delle condizioni di ineleggibilità sopra indicate, 

impegnandosi espressamente a comunicare eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 

Revoca 

L’organo di governo può revocare i componenti dell’OdV nel caso in cui si verifichino rilevanti 

inadempimenti rispetto al mandato conferito, in ordine ai compiti indicati nel Modello, tra cui la violazione 

degli obblighi di riservatezza in ordine alle notizie ed alle informazioni acquisite in ragione del mandato; per 

ipotesi di violazione degli obblighi di cui al Regolamento dell’OdV; quando l’organo amministrativo venga a 

conoscenza delle predette cause di ineleggibilità, anteriori alla nomina a componente dell’OdV e non indicate 

nell’autocertificazione; quando intervengano le cause di decadenza di seguito specificate. 

 

Decadenza 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza decadono dalla carica nel momento in cui successivamente alla 

loro nomina siano: in una delle situazioni contemplate nell’art. 2399 c.c.; in caso di perdita dei requisiti di 

onorabilità di cui sopra; nella situazione in cui, dopo la nomina, si accerti aver rivestito la qualifica di 

componente dell’Organismo di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state applicate, per fatti 

accaduti nel periodo in cui il componente rivestiva tale qualifica, le sanzioni previste dall’art. 9 del Decreto in 

relazione a Reati o ad Illeciti Amministrativi (di cui al TUF) commessi durante la loro carica; l’accertamento, 

da parte dell’Organo Amministrativo, di negligenza, imperizia o colpa grave nello svolgimento dei compiti 

assegnati ai sensi del precedente paragrafo e, in particolare, nell’individuazione e conseguente eliminazione 

di violazioni del Modello, nonché, nei casi più gravi, perpetrazione di reati. 

Sospensione 

Costituiscono cause di sospensione dalla funzione di componente dell’Organismo di Vigilanza: 

l’applicazione di una misura cautelare personale; l’applicazione provvisoria di una delle misure di prevenzione 
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previste dall’art. 10, comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 3 della legge 

19 marzo 1990, n. 55 e successive modificazioni. 

INFORMAZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA AGLI ORGANI SOCIALI 

L’OdV riferisce direttamente All’organo di Gestione ed informa il Collegio Sindacale, relativamente alle 

tematiche inerenti il Modello. Tali comunicazioni avvengono per iscritto. 

L’OdV informa almeno trimestralmente l’Organo di Gestione in merito all’applicazione ed all’efficacia del 

Modello (indicando in particolare i controlli effettuati e l’esito degli stessi nonché l’eventuale aggiornamento 

dei processi a rischio), o in tempi diversi con riferimento a specifiche ovvero significative situazioni. 

L’Organismo di Vigilanza può essere convocato in ogni momento dall’Organo di Gestione per riferire sulla 

propria attività e chiedere di conferire con lo stesso. L’OdV potrà inoltre chiedere di essere sentito 

dall’Organo di Gestione della Società ogniqualvolta ritenga opportuno riferire tempestivamente in ordine a 

violazioni del Modello o richiedere l’attenzione su criticità relative al suo funzionamento e rispetto. 

L’OdV fornisce i chiarimenti opportuni qualora vi siano problematiche interpretative o di quesiti 

riguardanti il Modello. 

L’Organismo di Vigilanza deve inoltre predisporre una relazione, indirizzata all’Organo di Gestione della 

Società, in aggiunta all’informativa periodica ed in occasione dell’approvazione del progetto di bilancio, 

avente ad oggetto: l’attività svolta nel periodo di riferimento dallo stesso organo; le eventuali criticità 

emerse, sia in termini di comportamenti sia in termini di episodi verificatisi; gli interventi correttivi pianificati 

ed il loro stato di realizzazione. 

Nella medesima relazione, l’OdV elabora un piano delle attività previste per l’anno successivo da 

sottoporre all’Organo di Gestione; quest’ultimo può richiedere all’Organismo di Vigilanza verifiche 

supplementari su specifici argomenti. 

VERIFICA ED ADEGUAMENTO DEL MODELLO ORGANIZZATIVO E PIANO DEGLI INTERVENTI 

All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di: 

 vigilare sull’osservanza da parte dei Destinatari delle prescrizioni contenute nel Modello su base 

continuativa, con particolare riguardo alle aree “a rischio”: a tal fine l’OdV è tenuto a predisporre 

un Piano degli Interventi su base annuale; 

 verificare con “interventi a sorpresa” operazioni od atti specifici, posti in essere nelle aree a 

rischio; 

 effettuare attività di raccolta, elaborazione e conservazione di ogni informazione rilevante 

acquisita nell’espletamento delle proprie funzioni; 

 istituire una casella di posta elettronica e/o un indirizzo di posta fisica ed informarne i Destinatari 

in modo che essi possano inoltrare le segnalazioni inerenti le violazioni delle prescrizioni del 
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Modello, nonché le segnalazioni in merito ad infrazioni da parte dei soggetti tenuti al rispetto dei 

principi etici della Società ed alle norme specifiche del Modello; 

 valutare le segnalazioni in merito a possibili violazioni delle prescrizioni del Modello, pervenute 

dai Destinatari, nonché le segnalazioni in merito ad infrazioni effettuate da parte dei soggetti 

tenuti al rispetto dei principi etici societari ed alle norme specifiche di cui al Modello; 

 effettuare un’adeguata attività ispettiva per accertare il verificarsi di violazioni al Modello, 

coordinandosi di volta in volta con le Funzioni/Direzioni interessate per acquisire tutti gli elementi 

utili all’indagine; 

 redigere una sintetica motivazione a sostegno della decisione presa in merito ad ogni indagine 

effettuata e predisporre un documento che attesti quanto effettuato; 

 segnalare alle Funzioni/Direzioni competenti/agli organi della Società le violazioni al Modello 

riscontrate, nonché le infrazioni effettuate dai soggetti tenuti al rispetto dei principi etici, di 

norme specifiche di cui al Modello medesimo, al fine di valutare se esperire i rimedi previsti ed 

avviare, se necessario, il procedimento disciplinare; 

 coordinarsi con il responsabile della Direzione HR & Organization per la definizione di specifici 

programmi diretti a diffondere adeguatamente verso tutti i Destinatari il presente Modello; 

 monitorare le iniziative volte alla diffusione e sensibilizzazione dei Destinatari rispetto ai principi 

del Modello Organizzativo; 

 fornire chiarimenti ai Destinatari rispetto a quesiti inerenti al Modello e ricevere qualsivoglia 

suggerimento teso ad implementare lo stesso ed a renderlo maggiormente efficace; 

 conservare tutta la documentazione relativa alle attività innanzi specificate. 

Con riferimento all’attività di aggiornamento del Modello, si precisa come l’adozione di modifiche allo 

stesso sia di competenza dell’organo amministrativo, mentre all’OdV spetta il compito di segnalare all’organo 

amministrativo della Società ogni riscontrata necessità di implementazione/aggiornamento del Modello e di 

monitorarne nel tempo la sua adeguatezza. A tal proposito, i compiti dell’OdV sono i seguenti: 

 verifica dell’evoluzione della normativa di rilievo; 

 analisi dell’attività aziendale, ai fini del costante aggiornamento dell’individuazione delle aree a 

rischio; 

 vigilanza sull’aggiornamento di ogni parte del Modello, volta alla prevenzione dei reati, in 

coordinamento con le varie Funzioni/Direzioni aziendali; 

 valutazione di adeguamento del Modello nell’ipotesi di effettiva realizzazione dei reati e dei 

relativi illeciti amministrativi o di significative violazioni; 

 proporre all’organo amministrativo eventuali aggiornamenti del Modello, sia in ragione della 

mutata operatività della Società che derivanti da modifiche al D.Lgs. 231/2001. Nello svolgimento 
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delle predette attività, l’Organismo di Vigilanza può avvalersi del supporto di altre 

Funzioni/Direzioni interne della Società e di consulenti esterni con specifiche competenze, il cui 

apporto professionale si renda di volta in volta necessario, senza necessità di ottenere specifiche 

autorizzazioni da parte dell’Organo Amministrativo della Società. 

OBBLIGHI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Tutti i Destinatari del presente Modello Organizzativo hanno l’obbligo di segnalare tempestivamente 

all’OdV le seguenti informazioni: 

 la commissione o il tentativo di commissione di condotte illecite previste dal Decreto o che 

comunque rilevino ai fini della responsabilità amministrativa dell’Ente (come da elenco dei reati 

e degli illeciti amministrativi specificati e come nel tempo aggiornato); 

 eventuali violazioni alle modalità comportamentali ed operative fissate nel Modello di cui siano 

direttamente o indirettamente venuti a conoscenza, con profili di criticità rispetto alle norme del 

Decreto; 

 in ogni caso, qualsiasi atto, fatto, evento od omissione rilevato od osservato nell’esercizio delle 

responsabilità e dei compiti assegnati, con profilo di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità 

dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i Reati e gli Illeciti Amministrativi, 

avviate anche nei confronti di ignoti; 

 richieste di assistenza legale inoltrate dal personale in caso di avvio di procedimento giudiziario a 

suo carico per i Reati e gli Illeciti Amministrativi; 

 rapporti predisposti dai Responsabili delle Direzioni/Funzioni aziendali nell’ambito delle attività 

di controllo svolte, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 

rispetto alle norme del Decreto; 

 notizie evidenzianti i procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate, i 

provvedimenti assunti ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione di procedimenti 

disciplinari a carico del personale aziendale relativamente alla mancata osservanza del Modello; 

 incidenti gravi, da intendersi quali incidenti caratterizzati da referto medico con "prognosi 

riservata" o "40 giorni di prognosi o più” e decessi. 

L’eventuale omessa o ritardata comunicazione all’OdV di tutti i flussi informativi sopra elencati, periodici 

e non, sarà considerata violazione del Modello e potrà essere sanzionata secondo quanto previsto dal 

Sistema Disciplinare di cui infra. 

Gli obblighi di segnalazione di cui sopra devono essere espletati, anche in forma anonima, mediante 

comunicazione scritta da inviare direttamente all’OdV tramite posta elettronica ordinaria alla sede della 

società e/o tramite posta elettronica ordinaria all’indirizzo: 
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odv.imc@imccavi.it 

L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garantire gli autori delle segnalazioni contro qualsiasi forma 

di ritorsione, discriminazione, penalizzazione o qualsivoglia conseguenza derivante dalle stesse, assicurando 

riservatezza circa la loro identità, fatti comunque salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di o delle 

persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

A tal fine, ogni segnalazione inviata all’OdV è conservata dallo stesso in un apposito archivio informatico 

e/o cartaceo tenuto in conformità alle disposizioni di cui al D.Lgs. 196/2003, salvo l’assolvimento dei propri 

compiti di reporting previsti dal Modello. 

L’accesso a tali comunicazioni è consentito unicamente ai membri dell’OdV, che si impegnano a farne uso 

esclusivamente per i fini ispettivi e di verifica propri della funzione da essi ricoperta: il mancato rispetto di 

tale dovere di riservatezza da parte dei componenti dell’OdV costituisce inadempimento rispetto ai compiti 

assegnati loro dall’Organo Amministrativo. 

Inoltre, l’Organo Amministrativo è tenuto a comunicare all’OdV ogni informazione rilevante per il rispetto, 

il funzionamento e l’adeguamento del Modello. 

TRATTAMENTO DELLA SEGNALAZIONE DELLE VIOLAZIONI 

L’OdV valuta tutte le segnalazioni di violazione ricevute ovvero le inosservanze al Modello rilevate 

nell’esercizio della propria attività. 

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti a collaborare con l’OdV al fine di consentire la raccolta delle 

ulteriori informazioni ritenute necessarie dall’OdV per una corretta e completa valutazione della 

segnalazione. 

L’OdV segnala senza indugio alle direzioni/responsabili aziendali le inosservanze al Modello rilevate 

nell’esercizio della propria attività o segnalate da altre Funzioni/Direzioni aziendali, previa verifica della loro 

fondatezza, al fine dell’applicazione, nei confronti del soggetto responsabile della violazione, del relativo 

procedimento ai sensi del Sistema Disciplinare. 

Qualora la violazione sia di particolare gravità ovvero riguardi i Consiglieri della Società, l’OdV informa 

l’Organo Amministrativo. 

INFORMAZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA AGLI ORGANI SOCIALI 

L’OdV riferisce direttamente all’Organo Amministrativo ed informa il Collegio Sindacale, relativamente 

alle tematiche inerenti il Modello. Tali comunicazioni avvengono per iscritto. 

L’OdV informa almeno trimestralmente l’Organo Amministrativo in merito all’applicazione ed all’efficacia 

del Modello (indicando in particolare i controlli effettuati e l’esito degli stessi nonché l’eventuale 
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aggiornamento dei processi a rischio), o in tempi diversi con riferimento a specifiche ovvero significative 

situazioni. 

L’Organismo di Vigilanza può essere convocato in ogni momento dall’Organo Amministrativo per riferire 

sulla propria attività e chiedere di conferire con lo stesso. L’OdV potrà inoltre chiedere di essere sentito 

dall’Organo Amministrativo della Società ogniqualvolta ritenga opportuno riferire tempestivamente in ordine 

a violazioni del Modello o richiedere l’attenzione su criticità relative al suo funzionamento e rispetto. 

L’OdV fornisce i chiarimenti opportuni qualora vi siano problematiche interpretative o di quesiti 

riguardanti il Modello. 

L’Organismo di Vigilanza deve inoltre predisporre una relazione, indirizzata all’Organo Amministrativo, 

sottoscritta da tutti i suoi membri, in aggiunta all’informativa semestrale ed in occasione dell’approvazione 

del progetto di bilancio, avente ad oggetto:  

 l’attività svolta nel periodo di riferimento dallo stesso organo; 

 le eventuali criticità emerse, sia in termini di comportamenti sia in termini di episodi verificatisi; 

 gli interventi correttivi pianificati ed il loro stato di realizzazione. 

Nella medesima relazione, l’OdV elabora un piano delle attività previste per l’anno successivo da 

sottoporre all’Organo Amministrativo; quest’ultimo può richiedere all’Organismo di Vigilanza verifiche 

supplementari su specifici argomenti. 

IL SISTEMA DISCIPLINARE 

PRINCIPI GENERALI 

Il sistema disciplinare è parte integrante del Modello. 

L’applicazione di sanzioni disciplinari ai sensi del D. Lgs. 231/2001 prescinde dalla concreta commissione 

di un reato e dall’eventuale instaurazione di altre eventuali responsabilità civili o penali, che possano risultare 

dalle violazioni infra descritte. L’applicazione delle sanzioni potrà pertanto avere luogo anche se i Destinatari 

abbiano posto esclusivamente in essere una violazione dei principi sanciti dal Modello che non concretino un 

reato ovvero non determinino responsabilità diretta della Società. 

Il procedimento disciplinare viene avviato a seguito dell’emergere di violazioni del Modello riscontrate 

dall’Organismo di Vigilanza durante la sua attività di vigilanza. L’accertamento delle eventuali responsabilità 

derivanti dalla violazione del Modello e l’attribuzione della sanzione devono essere comunque condotti nel 

rispetto della vigente normativa, della privacy, della dignità e della reputazione dei soggetti coinvolti. 

In particolare a seguito della identificazione da parte dell’OdV di violazioni al Modello e successiva 

segnalazione alla direzione aziendale ed all’Organo Amministrativo, questi attivano il procedimento 

disciplinare, istruito secondo le modalità di legge. 
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Nel caso di violazioni commesse da Amministratori e Sindaci, il Collegio Sindacale valuta i provvedimenti 

da adottare, in relazione alla gravità della violazione accertata. 

Rimane salva la facoltà della Società di chiedere il risarcimento dei danni, nonché di applicare quanto 

previsto dalle vigenti norme di legge e di CCNL applicato dalla Società. 

PROVVEDIMENTI PER INOSSERVANZA DA PARTE DEI DIPENDENTI 

Le sanzioni sono commisurate al livello di responsabilità ed autonomia operativa del lavoratore, 

all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso, all’intenzionalità e gravità del suo 

comportamento (valutabile in relazione al livello di rischio cui la Società risulta esposta) e, da ultimo, alle 

particolari circostanze in cui si è manifestato il comportamento in violazione del Modello. 

Non Dirigenti 

I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi del personale dipendente, nel rispetto delle procedure 

previste dall’articolo 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori), sono quelli previsti dal 

CCNL per i dipendenti dell'industria della gomma, cavi elettrici ed affini. 

La sanzione del RICHIAMO VERBALE, oltre che nei casi previsti dal CCNL, è comminata per lieve 

inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle Linee di Condotta, 

nel Modello Organizzativo, nei Protocolli, nonché per lieve inosservanza dell’obbligo in capo a ciascun 

lavoratore di denunciare al superiore gerarchico l’eventuale inadempimento da parte di altri collaboratori 

delle norme poste a tutela della salute e della sicurezza, e dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore di 

sorveglianza dei sottoposti (salvo che il caso non rivesta carattere di maggiore gravità e debba essere quindi 

applicata una sanzione più grave). 

La sanzione dell’AMMONIZIONE SCRITTA, oltre che nei casi previsti dal CCNL, è comminata per ripetuta 

lieve inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle Linee di 

Condotta, nel Modello Organizzativo, nei Protocolli, nonché per ripetuta lieve inosservanza dell’obbligo in 

capo a ciascun lavoratore di denunciare al superiore gerarchico l’eventuale inadempimento da parte di altri 

collaboratori delle norme poste a tutela della salute e della sicurezza, dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore 

di sorveglianza dei sottoposti (salvo che il caso non rivesta carattere di maggiore gravità e debba essere quindi 

applicata una sanzione più grave). 

La sanzione della MULTA fino all’importo di tre ore di paga, oltre che nei casi previsti dal CCNL, è 

comminata in caso di inosservanza non grave dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel 

Codice Etico, nelle Linee di Condotta, nel Modello Organizzativo, nei Protocolli, nonché dell’obbligo in capo 

a ciascun lavoratore di denunciare al superiore gerarchico l’eventuale inadempimento da parte di altri 

collaboratori delle norme poste a tutela della salute e della sicurezza, dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore 
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di sorveglianza dei sottoposti, in misura tale da essere riconducibile ad un comportamento negligente (salvo 

che il caso non rivesta carattere di maggiore gravità e debba essere quindi applicata una sanzione più grave). 

 

La sanzione della SOSPENSIONE DAL LAVORO FINO A TRE GIORNI, oltre che nei casi previsti dal CCNL, è 

comminata per inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle 

Linee di Condotta, nel Modello Organizzativo, nei Protocolli, nonché dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore 

di denunciare al superiore gerarchico l’eventuale inadempimento da parte di altri collaboratori delle norme 

poste a tutela della salute e della sicurezza, dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore di sorveglianza dei 

sottoposti, in misura tale da essere considerata di una certa gravità (salvo che il caso non rivesta carattere di 

maggiore gravità e debba essere quindi applicata una sanzione più grave). 

La sanzione del LICENZIAMENTO PER MANCANZE, oltre che nei casi previsti dal CCNL, è comminata per 

grave inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle Linee di 

Condotta, nel Modello Organizzativo, nei Protocolli, nonché dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore di 

denunciare al superiore gerarchico l’eventuale inadempimento da parte di altri collaboratori delle norme 

poste a tutela della salute e della sicurezza, dell’obbligo in capo a ciascun lavoratore di sorveglianza dei 

sottoposti (salvo che il caso non rivesta carattere di maggiore gravità e debba essere quindi applicata una 

sanzione più grave). 

Tale sanzione si applica altresì in caso di redazione di documentazione incompleta o inveritiera prescritta 

dal Modello e/o dai Protocolli; sottrazione, distruzione, alterazione della documentazione inerente al 

Modello e/o ai Protocolli; ostacolo ai controlli e/o impedimento all’accesso di informazioni e documentazione 

da parte dei soggetti preposti a controlli o decisioni. 

Dirigenti 

Sanzione della AMMONIZIONE SCRITTA è comminata per: 

lieve inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle Linee di 

Condotta, nel Modello Organizzativo, nei Protocolli; 

adozione, nell’ambito delle attività a rischio, di un comportamento non conforme o non adeguato alle 

prescrizioni contenute nel Modello, nel Codice Etico, nelle Linee di Condotta o nei Protocolli, tale però da 

comportare una lieve inosservanza. 

La sanzione della SOSPENSIONE DAL LAVORO FINO A 10 GIORNI è comminata per: 

rilevante inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle Linee 

di Condotta, nei Protocolli, nel Modello organizzativo; 
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adozione, nell’ambito delle attività a rischio, di un comportamento non conforme o non adeguato alle 

prescrizioni contenute nel Codice Etico, nelle Linee di Condotta, nei Protocolli, nel Modello organizzativo, 

tale da comportare una rilevante inosservanza; 

mancata vigilanza sulla corretta applicazione, da parte dei lavoratori gerarchicamente subordinati e dei 

collaboratori, delle regole e delle procedure previste dal Codice Etico, dalle Linee di Condotta, dai Protocolli, 

dal Modello Organizzativo; violazione dell’obbligo di segnalazione all’OdV di anomalie o mancate osservanze 

al Modello, nonché di eventuali criticità di cui il dirigente sia venuto a conoscenza inerenti lo svolgimento 

delle attività nelle aree a rischio da parte di soggetti ivi preposti, tali da comportare una rilevante 

inosservanza. 

La sanzione del LICENZIAMENTO è comminata, oltre che nei casi previsti dalla legge e dal CCNL, per: 

inosservanza dei principi e delle regole di comportamento contenuti nel Codice Etico, nelle Linee di 

Condotta, nel Modello Organizzativo, nei Protocolli tale da ledere la fiducia del datore di lavoro; 

adozione, nell’ambito delle attività a rischio, di un comportamento non conforme o non adeguato alle 

prescrizioni contenute nel Codice Etico, nelle Linee di Condotta, nei Protocolli, nel Modello Organizzativo, 

tale da comportare una lesione della fiducia del datore di lavoro; 

mancata vigilanza sulla corretta applicazione, da parte dei lavoratori gerarchicamente subordinati e dei 

collaboratori, delle regole e delle procedure previste dal Modello Organizzativo, dal Codice Etico, dalle Linee 

di Condotta, dai Protocolli; violazione dell’obbligo di segnalazione all’OdV di anomalie o mancate osservanze 

al Modello, nonché di eventuali criticità di cui il dirigente sia venuto a conoscenza inerenti lo svolgimento 

delle attività nelle aree a rischio da parte di soggetti ivi preposti. Entrambe le violazioni devono essere di una 

gravità tale da comportare una lesione della fiducia del datore di lavoro; 

ripetuta inosservanza delle regole di cui ai punti precedenti. 

Le predette sanzioni verranno irrogate previa contestazione scritta all’interessato dei fatti ritenuti 

rilevanti, con assegnazione di un termine di cinque giorni per presentare eventuali giustificazioni scritte o 

orali (se, del caso, attraverso un rappresentante designato dalle associazioni sindacali dei dirigenti). 

 

PROVVEDIMENTI PER INOSSERVANZA DA PARTE DEI MEMBRI DEGLI ORGANI SOCIALI 

(AMMINISTRATORI) 

La sanzione della AMMONIZIONE SCRITTA è comminata per: 

inosservanza degli obblighi di sorveglianza e controllo dei dipendenti e/o dei collaboratori; 

comportamento non conforme o non adeguato al Modello Organizzativo, al Codice Etico, alle Linee di 

Condotta, ai Protocolli, ovvero violazione delle procedure e norme interne ivi previste, ovvero adozione di 
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un comportamento non conforme o non adeguato alle suddette prescrizioni, nell’ambito delle attività a 

rischio, in misura tale da costituire una inosservanza delle suddette norme e/o procedure. In tal caso, 

l’Organismo di Vigilanza dà avvio ad una procedura d’accertamento, mediante l’invio di una relazione scritta 

all’Organo Amministrativo ed all’Organo di Controllo. 

La sanzione della REVOCA TOTALE O PARZIALE DELLE PROCURE o REVOCA CON EFFETTO IMMEDIATO DEL 

MANDATO è comminata per: 

notevole inadempimento degli obblighi di sorveglianza e controllo dei dipendenti e/o dei collaboratori; 

comportamento non conforme o non adeguato al Modello Organizzativo, al Codice Etico, alle Linee di 

Condotta, ai Protocolli, ovvero violazione delle procedure e norme interne ivi previste, ovvero adozione di 

un comportamento non conforme o non adeguato alle suddette prescrizioni, nell’ambito delle attività a 

rischio, in misura tale da costituire un notevole inadempimento delle suddette norme e/o procedure. In tal 

caso, l’Organismo di Vigilanza dà avvio ad una procedura d’accertamento, mediante l’invio di una relazione 

scritta all’Organo Amministrativo ed all’Organo di Controllo; 

ritardata adozione di misure a seguito di segnalazioni di violazioni ricevute dall’OdV e/o ritardata 

redazione della documentazione prevista dal Modello e dai Protocolli, quando ciò costituisca un notevole 

inadempimento. 

Il notevole inadempimento che comporta l’applicazione di tali sanzioni deve essere tale da integrare un 

reato o anche solo un comportamento consapevole in contrasto con le suddette prescrizioni. 

Le predette sanzioni verranno irrogate previa contestazione scritta all’interessato dei fatti ritenuti 

rilevanti, con assegnazione di un termine di sette giorni per presentare eventuali giustificazioni scritte o orali. 

 

PROVVEDIMENTI PER INOSSERVANZA DA PARTE DEI MEMBRI DELL’ORGANISMO DI 

VIGILANZA 

La sanzione della AMMONIZIONE SCRITTA è comminata per: 

negligenza e/o imperizia nel vigilare sulla corretta applicazione del Modello e sul suo rispetto; 

negligenza e/o imperizia nell’individuazione dei casi di violazione del Modello. 

La sanzione della REVOCA DELLA CARICA DI MEMBRO DELL’ODV è comminata per: 

grave negligenza e/o grave imperizia nel vigilare sulla corretta applicazione del Modello e sul suo rispetto; 

grave negligenza e/o grave imperizia nell’individuazione dei casi di violazione del Modello. 

Le predette sanzioni verranno irrogate previa contestazione scritta all’interessato, da parte di un delegato 

dell’Organo Amministrativo, dei fatti ritenuti rilevanti, con assegnazione di un termine di sette giorni per 

presentare eventuali giustificazioni scritte o orali. 




